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[BUR2004021] [3.4.0]
Legge regionale 13 dicembre 2004 - n. 33
Norme sugli interventi regionali per il diritto allo studio
universitario

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Oggetto)

1. La presente legge, in attuazione degli articoli 3 e 34 della
Costituzione, in coerenza con la normativa statale, ed in par-
ticolare con la legge 2 dicembre 1991, n. 390 (Norme sul dirit-
to agli studi universitari), disciplina un sistema di interventi
volti a rendere effettivo il diritto allo studio per gli studenti
delle università, delle istituzioni dell’alta formazione artistica
e musicale (AFAM) e delle scuole superiori per mediatori lin-
guistici, con particolare riguardo agli studenti capaci e meri-
tevoli, ma privi di mezzi.

Art. 2
(Principi)

1. L’attività regionale di sostegno al diritto allo studio uni-
versitario, come concordata nell’Intesa per il diritto allo stu-
dio universitario tra la Regione e le università della Lombar-
dia sottoscritta l’8 aprile 2004, è improntata ai seguenti prin-
cipi:

a) libertà di scelta dello studente, nell’ambito di un siste-
ma basato sulla certificazione di qualità;

b) valorizzazione della sussidiarietà;

c) valorizzazione dell’autonomia delle università, delle i-
stituzioni dell’AFAM e delle scuole superiori per media-
tori linguistici e sostegno alla concorrenzialità del siste-
ma universitario lombardo;

d) valorizzazione dell’interazione tra formazione universi-
taria, AFAM e formazione per mediatori linguistici e
mercato del lavoro;

e) riconoscimento delle università, delle istituzioni dell’A-
FAM e delle scuole superiori per mediatori linguistici
quali soggetti attuatori degli interventi per il diritto allo
studio;

f) garantire forme di controllo, da parte degli studenti, sul
livello dei servizi offerti e sull’efficacia dell’attività di ge-
stione degli stessi.

Art. 3
(Interventi e loro destinatari)

1. Costituiscono interventi regionali per il diritto allo stu-
dio universitario le prestazioni a domanda individuale attri-
buite per concorso e le prestazioni destinate alla generalità
degli studenti, favorendo la partecipazione degli studenti di-
versamente abili, da realizzarsi attraverso:

a) la predisposizione di azioni di sostegno economico agli
studenti volte ad agevolare il conseguimento del titolo
di studio entro la durata legale del corso frequentato;

b) il sostegno ai servizi per il diritto allo studio, in primo
luogo attraverso le strutture di proprietà o nella dispo-
nibilità delle università, delle istituzioni dell’AFAM e
delle scuole superiori per mediatori linguistici, purché
rispondenti ai requisiti di qualità di cui all’articolo 4;

c) il sostegno alla partecipazione a percorsi formativi di
eccellenza e a programmi volti ad incrementare le cono-
scenze acquisite nel periodo di formazione universita-
ria, AFAM e formazione per mediatori linguistici, tra-
mite esperienze di studio o di stage all’estero;

d) la diffusione delle informazioni relative all’ingresso nel
sistema delle università, dell’AFAM e delle scuole supe-
riori per mediatori linguistici, alle sue caratteristiche e
ai possibili sbocchi professionali, in accordo con le uni-
versità, con le istituzioni dell’AFAM e con le scuole su-
periori per mediatori linguistici, e fatte comunque salve
le loro autonome iniziative.

2. Ulteriori interventi per il diritto allo studio universitario
possono essere individuati dalla Regione in collaborazione
con le università, con le istituzioni dell’AFAM e con le scuole
superiori per mediatori linguistici e, in particolare, con le re-
lative rappresentanze studentesche.

3. Gli interventi di cui al presente articolo sono rivolti agli
studenti iscritti: ai corsi di laurea, laurea specialistica, dotto-
rato di ricerca e diplomi di specializzazione, con esclusione
dei diplomi di specializzazione dell’area medica, delle univer-
sità aventi sede legale in Lombardia; ai corsi per diplomi ac-
cademici, di perfezionamento e di specializzazione delle isti-
tuzioni dell’AFAM, aventi sede legale in Lombardia; ai corsi
delle scuole superiori per mediatori linguistici, che rilasciano
diplomi equipollenti ai titoli universitari, aventi sede legale in
Lombardia.

4. Gli interventi a sostegno del diritto allo studio per gli
studenti dei corsi delle università lombarde svolti in sedi ubi-
cate in altre regioni sono disciplinati mediante intese tra la
Regione Lombardia, le università e le regioni interessate.

Art. 4
(Qualità dei servizi)

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, sentita la commissione consiliare
competente, stabilisce con apposito provvedimento i requisiti
qualitativi dei servizi erogati da strutture pubbliche e private.
Tali requisiti qualitativi sono definiti con riferimento alle pre-
stazioni e ai processi di erogazione dei servizi e per singola
tipologia di servizi, con riferimento alle sedi centrali e a quel-
le decentrate. Il provvedimento stabilisce altresı̀ le procedure
per la certificazione di qualità adottando i parametri definiti
dall’Unione europea.

2. Le università, le istituzioni dell’AFAM e le scuole supe-
riori per mediatori linguistici possono riservare ai propri i-
scritti o a coloro che aderiscono al loro progetto formativo le
strutture di cui hanno la proprietà o la disponibilità, secondo
modalità previste nelle convenzioni di cui all’articolo 9.

Art. 5
(Programmazione e valutazione degli interventi)

1. Il Consiglio regionale, in coerenza con le indicazioni del
programma regionale di sviluppo, approva ogni triennio, su
proposta della Giunta regionale ed in base alle risorse dispo-
nibili, gli indirizzi in materia di diritto allo studio universita-
rio individuando:

a) gli obiettivi generali da conseguire;

b) le priorità nell’attivazione degli interventi;

c) le prestazioni a domanda individuale attribuite per con-
corso e le prestazioni destinate alla generalità degli stu-
denti.

2. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi di cui
al comma 1, definisce annualmente:

a) i criteri per la destinazione delle risorse finanziarie;

b) i requisiti di merito e di condizione economica per l’ac-
cesso ai servizi, nel rispetto della normativa nazionale
in materia;

c) l’entità delle prestazioni in denaro;

d) le linee operative per l’individuazione di tipologie, con-
tenuti e destinatari degli interventi, anche in relazione
al tipo di corso di studi.

3. Al fine di rendere uniforme e trasparente la gestione de-
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gli interventi per il diritto allo studio universitario, la Giunta
regionale definisce le caratteristiche del sistema di controllo
e predispone il sistema informativo nel quale confluiscono i
relativi dati. La Giunta regionale predispone, inoltre, il mo-
dello di contabilizzazione degli interventi oggetto della pre-
sente legge.

4. È istituito presso la direzione generale competente l’Os-
servatorio regionale per il diritto allo studio universitario al
fine di supportare la fase di valutazione e programmazione.

5. La Giunta regionale effettua verifiche tese ad accertare
la corretta gestione dei servizi.

6. Fino all’approvazione degli indirizzi di cui al comma 1,
si osservano le modalità operative definite con specifici prov-
vedimenti della Giunta regionale.

Art. 6
(Comitato regionale per il diritto allo studio

universitario)

1. È istituito, senza oneri per il bilancio regionale, il Comi-
tato regionale per il diritto allo studio universitario composto
da:

a) l’assessore competente, che lo presiede;

b) il direttore generale competente in materia, o suo dele-
gato;

c) i rettori di ogni università con sede in Lombardia o de-
legati delle stesse;

d) un rappresentante degli studenti per ogni università;

e) quattro rappresentanti designati dai legali rappresen-
tanti delle istituzioni che compongono il sistema dell’A-
FAM;

f) un rappresentante delle scuole superiori per mediatori
linguistici;

g) quattro rappresentanti degli studenti del sistema dell’A-
FAM;

h) un rappresentante degli studenti delle scuole superiori
per mediatori linguistici.

2. Il comitato formula proposte e contribuisce alla defini-
zione delle linee di indirizzo triennali e dei provvedimenti di
cui all’articolo 5, comma 2 e ne verifica l’attuazione.

3. Le modalità di convocazione e di funzionamento del co-
mitato sono definite con deliberazione della Giunta regionale.

Art. 7
(Gestione degli interventi)

1. La gestione degli interventi è affidata alle università, alle
istituzioni dell’AFAM e alle scuole superiori per mediatori lin-
guistici, aventi sede legale in Lombardia, e può essere realiz-
zata direttamente o attraverso consorzi pubblici anche inte-
runiversitari o soggetti pubblici istituiti per la gestione del
diritto allo studio universitario, garantendo la partecipazione
delle rappresentanze studentesche.

2. Le università, le istituzioni dell’AFAM e le scuole supe-
riori per mediatori linguistici attuano gli interventi, assicu-
randone la continuità nel rispetto della programmazione re-
gionale, valorizzando il ruolo, l’autonoma iniziativa, nonché
la libera scelta degli studenti. Favoriscono altresı̀ l’accesso, la
frequenza e la regolarità degli studi, il corretto inserimento
nella vita universitaria e nell’attività lavorativa anche al fine
di limitare il fenomeno dell’abbandono degli studi universi-
tari.

3. Le università, le istituzioni dell’AFAM e le scuole supe-
riori per mediatori linguistici:

a) rilevano il fabbisogno di servizi;

b) emanano i bandi per i servizi a concorso;

c) verificano il possesso e la permanenza dei requisiti ri-
chiesti per l’accesso ai servizi a concorso;

d) erogano le prestazioni finanziarie;

e) presentano alla Giunta regionale un rapporto annuale
sull’attuazione dei servizi regionali per il diritto allo stu-
dio;

f) conferiscono al sistema informativo regionale i dati re-
lativi agli interventi gestiti.

Art. 8
(Tassa universitaria per il diritto allo studio

universitario)

1. Alla legge regionale 14 luglio 2003, n. 10 (Riordino delle
disposizioni legislative in materia tributaria – Testo unico del-
la disciplina dei tributi regionali), sono apportate le seguenti
modifiche:

a) l’articolo 60 è sostituito dal seguente:

«Art. 60
(Oggetto della tassa)

1. La tassa regionale per il diritto allo studio universi-
tario è dovuta per l’iscrizione ai corsi di laurea, laurea
specialistica, dottorato di ricerca e diplomi di specializza-
zione, con esclusione dei diplomi di specializzazione del-
l’area medica, delle università aventi sede legale in Lom-
bardia, nonché ai corsi delle istituzioni che costituiscono
il sistema dell’alta formazione e specializzazione artistica
e musicale e delle scuole superiori per mediatori linguisti-
ci, aventi sede legale in Lombardia, che rilasciano titoli
equipollenti ai citati titoli di studio universitari.»;

b) il comma 1 dell’articolo 61 è sostituito dal seguente:
«1. La tassa regionale per il diritto allo studio universi-

tario è versata dagli studenti in un’unica soluzione alle
università e agli istituti di cui all’articolo 60, i quali prov-
vedono all’immatricolazione e all’iscrizione degli studenti
previa riscossione del tributo, secondo le modalità defini-
te dalla Regione con atto convenzionale. La medesima
convenzione disciplina le modalità di rimborso di cui al
comma 2.»;

c) il comma 2 dell’articolo 61 è sostituito dal seguente:
«2. La tassa regionale per il diritto allo studio universi-

tario viene rimborsata agli studenti che sono in possesso
dei requisiti richiesti per concorrere all’assegnazione dei
benefici a concorso e che non ne sono risultati benefi-
ciari.»;

d) l’articolo 62 è sostituito dal seguente:

«Art. 62
(Determinazione della tassa)

1. L’importo della tassa regionale per il diritto allo stu-
dio universitario è fissato in euro 100,00 e può essere va-
riato con decorrenza dal 1º gennaio dell’anno successivo
a quello di entrata in vigore della legge regionale che ne ha
determinato la misura, con effetti dall’anno accademico
successivo a quello in corso alla medesima data.»;

e) alla fine del comma 1 dell’articolo 63, sono aggiunte le
seguenti parole:

«, salvo quanto previsto dall’articolo 61, comma 1.»;

f) dopo il comma 1 dell’articolo 63 è aggiunto il seguente:
«1 bis. I proventi derivanti dalla riscossione del tributo

di cui all’articolo 60 sono assegnati alla Regione e da que-
sta impiegati per la predisposizione di azioni di sostegno
economico agli studenti, volte ad agevolare il consegui-
mento del titolo di studio entro la durata legale del corso
frequentato.»;

g) è abrogato il comma 2 dell’articolo 63.

Art. 9
(Convenzioni con le università, le istituzioni dell’AFAM

e le scuole superiori per mediatori linguistici)

1. La Regione stipula con le università, con le istituzioni
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dell’AFAM e con le scuole superiori per mediatori linguistici
apposite convenzioni che regolano, in particolare, i seguenti
aspetti:

a) modalità di utilizzo degli immobili, dei beni mobili e
delle attrezzature finalizzati al diritto allo studio, ferma
restando la proprietà in capo alla Regione, e quantifi-
cazione dei relativi oneri a carico delle università, delle
istituzioni dell’AFAM e delle scuole superiori per media-
tori linguistici;

b) modalità di inserimento del personale adibito alla ge-
stione dei servizi per il diritto allo studio;

c) durata del periodo di graduale adeguamento dei contri-
buti di gestione e definizione delle relative modalità di
riparto.

Art. 10
(Personale degli ISU)

1. Gli attuali dipendenti degli Istituti per il diritto allo stu-
dio universitario (ISU) sono trasferiti alle rispettive università
di riferimento o a consorzi pubblici anche interuniversitari o
a soggetti pubblici istituiti per la gestione del diritto allo stu-
dio universitario dalle stesse costituiti, con i tempi e le moda-
lità definiti nelle convenzioni. Agli stessi dipendenti è garanti-
to il perdurante mantenimento negli ambiti di applicazione
dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 1, comma 1, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche).

2. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto al comma 1, i
dipendenti degli ISU trasferiti alle università acquisiscono lo
stato giuridico ed economico del comparto università e man-
tengono i trattamenti economici fondamentali ed accessori
in godimento alla data di trasferimento, ivi compreso quello
derivante da specifiche norme di leggi regionali e dalla con-
trattazione decentrata integrativa regionale, nelle modalità
dell’assegno ad personam non riassorbibile.

3. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto al comma 1, gli
statuti dei consorzi o dei soggetti pubblici costituiti per la
gestione del diritto allo studio universitario devono espressa-
mente prevedere la presenza del ruolo speciale con le garan-
zie di cui al comma 1.

4. A tutto il personale dei disciolti ISU trasferito e inqua-
drato nei ruoli speciali di cui al comma 3, è assicurato il man-
tenimento, cosı̀ come in essere all’atto del trasferimento stes-
so, senza soluzione di continuità, della categoria, della posi-
zione economica e del profilo professionale rivestiti, del rap-
porto di lavoro, del Contratto collettivo nazionale di lavoro
(CCNL) Regioni – Autonomie Locali applicato, del conse-
guente trattamento giuridico ed economico in godimento, ivi
compreso quello derivante da specifiche norme di leggi regio-
nali e dalla contrattazione decentrata integrativa regionale,
della sede e dell’orario di lavoro, nonché delle mansioni svol-
te. Eventuali modifiche della sede e dell’orario di lavoro, non-
ché delle mansioni svolte, allo scopo di qualificare e raziona-
lizzare l’organizzazione dei servizi del diritto allo studio uni-
versitario, devono essere definite d’intesa con le organizzazio-
ni sindacali (OO.SS.) secondo le modalità previste dal CCNL
in vigore.

5. Nel caso di non costituzione o scioglimento del consor-
zio o dei soggetti pubblici costituiti per la gestione del diritto
allo studio universitario, il personale del ruolo speciale è tra-
sferito alle università con le modalità e le garanzie di cui al
comma 2.

6. Per il personale di qualifica dirigenziale attualmente in
servizio presso gli ISU valgono le tutele di cui al presente arti-
colo.

Art. 11
(Disposizioni transitorie e finali)

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli
organi degli ISU cessano dalle loro funzioni, ad eccezione dei
collegi dei revisori dei conti. Dalla stessa data, i presidenti di

ciascun ISU, nonché i presidenti dei collegi commissariali,
ove costituiti, assumono la funzione di commissari straordi-
nari per il disbrigo degli affari correnti e l’adozione degli atti
necessari ed urgenti. I commissari hanno altresı̀ il compito di
predisporre, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, una ricognizione sul personale e sulla consi-
stenza e destinazione d’uso del patrimonio degli ISU, nonché
un rendiconto che rappresenti le attività e passività degli stes-
si alla data di entrata in vigore della presente legge, da presen-
tare alla Giunta regionale per l’approvazione.

2. Entro trenta giorni dall’approvazione della deliberazio-
ne di cui al comma 1, il direttore generale competente in ma-
teria, avvalendosi del supporto dei commissari straordinari,
predispone le convenzioni di cui all’articolo 9 per la relativa
sottoscrizione. Entro la stessa data, la Regione, le università
e le OO.SS. maggiormente rappresentative definiscono, con
apposito accordo, le modalità di inserimento del personale
degli ISU nelle università o nei soggetti pubblici o nei consor-
zi pubblici interuniversitari da loro costituiti per la gestione
del diritto allo studio universitario.

3. Entro il giorno venti del mese successivo alla sottoscri-
zione delle convenzioni, i commissari straordinari presentano
alla Giunta regionale le risultanze della gestione commissa-
riale, con gli elenchi definitivi del personale, dei beni mobili
ed immobili, nonché un rendiconto che rappresenti le attività
e passività degli ISU. La Giunta regionale, con proprie delibe-
razioni e nel rispetto di quanto stabilito nelle convenzioni,
approva le risultanze e con decorrenza dal primo giorno del
mese successivo all’approvazione delle deliberazioni stesse:

a) assegna il personale alle università o ai soggetti pubblici
o ai consorzi pubblici interuniversitari da loro costituiti
per la gestione del diritto allo studio universitario, in
base all’accordo di cui al comma 2;

b) concede agli stessi gli immobili, i beni mobili e le attrez-
zature destinati all’esercizio delle attività connesse all’e-
rogazione dei servizi di diritto allo studio, ivi compresi
quelli di cui al comma 4.

4. Gli immobili, i beni mobili e le attrezzature di proprietà
dei singoli ISU confluiscono nel patrimonio regionale a de-
correre dal primo giorno del mese successivo alla data di ap-
provazione delle deliberazioni di cui al comma 3.

5. I commissari straordinari rimangono in carica fino al-
l’ultimo giorno del mese di approvazione delle deliberazioni
di cui al comma 3.

6. Gli ISU sono soppressi a decorrere dal primo giorno del
mese successivo all’approvazione delle deliberazioni di cui al
comma 3. Dalla stessa data, le università o i soggetti pubblici
o i consorzi pubblici interuniversitari da loro istituiti per la
gestione del diritto allo studio universitario subentrano in tut-
ti i rapporti giuridici attivi e passivi.

Art. 12
(Abrogazioni)

1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, è
abrogata la legge regionale 25 novembre 1994, n. 33 (Norme
per l’attuazione degli interventi regionali per il diritto allo stu-
dio in ambito universitario).

2. Sono altresı̀ abrogate le seguenti disposizioni norma-
tive:

a) la legge regionale 13 settembre 1996, n. 22 (Modifica
dell’art. 43 «Tributi regionali per il diritto allo studio»
della l.r. 25 novembre 1994, n. 33 recante «Norme per
l’attuazione degli interventi per il diritto allo studio in
ambito universitario»);

b) i riferimenti normativi alla l.r. 33/1994 di cui alla tabella
D) allegata alla legge regionale 27 gennaio 1998, n. 1
(Legge di programmazione economico-finanziaria ai
sensi dell’art. 9 ter della l.r. 31 marzo 1978, n. 34 «Nor-
me sulle procedure della programmazione, sul bilancio
e sulla contabilità della Regione» e successive modifi-
cazioni e integrazioni);
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c) la legge regionale 18 febbraio 1998, n. 5 (Modifica del-
l’art. 43 della l.r. 25 novembre 1994, n. 33 «Norme per
l’attuazione del diritto allo studio in ambito universita-
rio» come sostituito dall’art. 1 della l.r. 13 settembre
1996, n. 22);

d) il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 12 ago-
sto 1999, n. 15 (Modifiche e abrogazioni legislative per
la realizzazione dei progetti del programma regionale
di sviluppo);

e) il comma 14 dell’articolo 1 della legge regionale 27 mar-
zo 2000, n. 18 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni
legislative a supporto degli interventi connessi alla ma-
novra di finanza regionale);

f) il comma 7 dell’articolo 4 della legge regionale 3 aprile
2001, n. 6 (Modifiche alla legislazione per l’attuazione
degli indirizzi contenuti nel documento di programma-
zione economico-finanziaria regionale – Collegato ordi-
namentale 2001);

g) i commi 2 e 3 dell’articolo 6 della legge regionale 13
agosto 2001, n. 14 (Assestamento al bilancio per l’eser-
cizio finanziario 2001 e bilancio pluriennale 2001-2003
a legislazione vigente e programmatico – I provvedi-
mento di variazione con modifiche di leggi regionali);

h) il comma 5 dell’articolo 7 della legge regionale 22 luglio
2002, n. 15 (Legge di semplificazione 2001. Semplifica-
zione legislativa mediante abrogazione di leggi regiona-
li. Interventi di semplificazione amministrativa e delegi-
ficazione);

i) il comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 20 di-
cembre 2002, n. 32 (Disposizioni legislative per l’attua-
zione del documento di programmazione economico-
finanziaria regionale, ai sensi dell’art. 9 ter della legge
regionale 31 marzo 1978, n. 34 «Norme sulle procedure
della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità
della Regione» – Collegato 2003);

j) la lettera c) del comma 1 dell’articolo 99 della legge re-
gionale 14 luglio 2003, n. 10 (Riordino delle disposizio-
ni legislative regionali in materia tributaria – Testo uni-
co della disciplina dei tributi regionali).

Art. 13
(Disposizioni finanziarie)

1. La Regione garantisce in rapporto al numero complessi-
vo del personale dei disciolti ISU inquadrato nel ruolo specia-
le e per il tempo in cui permangono i singoli rapporti di lavo-
ro, le risorse necessarie ad assicurare, alle università o ai sog-
getti pubblici o ai consorzi pubblici interuniversitari da loro
costituiti per la gestione del diritto allo studio il pieno mante-
nimento dei trattamenti giuridici ed economici di cui all’arti-
colo 10, commi 2, 3 e 4, nonché quelle correlate ai futuri in-
crementi derivanti dai rinnovi contrattuali per la parte fonda-
mentale ed accessoria.

2. Alle spese riguardanti gli interventi regionali di cui al
comma 1, all’articolo 3, comma 1, lettera b), all’articolo 7,
comma 1, all’articolo 9, comma 1, lettera c) e all’articolo 10,
si provvede con le somme stanziate all’UPB 2.5.2.3.2.77 «Svi-
luppo degli strumenti di sostegno al diritto allo studio» dello
stato di previsione delle spese del bilancio per l’esercizio fi-
nanziario 2005 e successivi.

3. Alle spese riguardanti gli interventi regionali per le azio-
ni di sostegno economico agli studenti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera a) si provvede con le somme stanziate al-
l’UPB 2.5.2.3.2.77 «Sviluppo degli strumenti di sostegno al di-
ritto allo studio», utilizzando i proventi derivanti dalla riscos-
sione della tassa regionale per il diritto allo studio di cui al-
l’UPB 1.1.2. «Tasse».

4. Alle spese riguardanti gli interventi regionali di cui al-
l’articolo 3, comma 1, lettera d), all’articolo 3, comma 2 e al-
l’articolo 5, commi 3 e 4, si provvede con le somme stanziate
all’UPB 2.5.2.1.2.73 «Promozione, miglioramento e qualifi-
cazione del sistema educativo ed universitario» dello stato di

previsione delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario
2005 e successivi.

5. Alle spese riguardanti gli interventi regionali di cui al-
l’articolo 3, comma 1, lettera c), si provvede con le somme
stanziate all’UPB 5.0.4.0.2.237 «Programmi operativi relativi
al F.S.E.» dello stato di previsione delle spese del bilancio per
l’esercizio finanziario 2005 e successivi.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-
vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 13 dicembre 2004
Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del consiglio regionale
n. VII/1115 del 29 novembre 2004)

——— • ———

[BUR2004022] [3.1.0]
Legge regionale 14 dicembre 2004 - n. 34
Politiche regionali per i minori

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Principi e finalità)

1. La Regione adotta ogni azione idonea ad assicurare il
diritto del minore a crescere ed essere educato nella famiglia,
luogo naturale per il suo sviluppo ed il suo benessere, in si-
nergia con gli altri ambienti educativi e sociali a lui destinati.
Le azioni della Regione sono adottate in applicazione degli
articoli 2, 3 e 118, ultimo comma e della Parte I Titolo II della
Costituzione, nel rispetto dei principi sanciti dalla Convenzio-
ne ONU sui diritti del fanciullo, firmata a New York il 20 no-
vembre 1989, ratificata con legge 27 maggio 1991, n. 176; dal-
la Convezione sulla protezione dei minori e sulla cooperazio-
ne in materia di adozione internazionale, firmata a L’Aja il 29
maggio 1993, ratificata con legge 31 dicembre 1998, n. 476;
dalla Convenzione Europea sull’esercizio dei diritti dei fan-
ciulli, firmata a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva
con legge 20 marzo 2003, n. 77; dalla Convenzione Europea
per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950 e dei protocolli
aggiuntivi; dalla legge 28 marzo 2001, n. 149 (Modifiche alla
legge 4 maggio 1983 n. 184, recante «Disciplina dell’adozione
e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro
primo del codice civile) ed in armonia con i principi della
legge 28 agosto 1997, n. 285 (Disposizioni per la promozione
di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza) e delle
leggi regionali 6 dicembre 1999, n. 23 (Politiche regionali per
la famiglia) e 23 novembre 2001, n. 22 (Azioni di sostegno e
valorizzazione della funzione sociale ed educativa svolta dalle
parrocchie mediante gli oratori).

2. La Regione promuove e sostiene iniziative a favore del
minore, senza distinzione di sesso, di diversa abilità, naziona-
lità, etnia, religione e condizione economica, volte a salva-
guardarne l’integrità fisica, nonché a facilitare lo sviluppo ar-
monioso della sua personalità e l’inserimento nella realtà so-
ciale, economica ed istituzionale.

3. In applicazione del principio di sussidiarietà, concorro-
no alla realizzazione degli obiettivi della presente legge la fa-
miglia, singola o associata, i comuni e le province, nonché i
soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5, della legge 8 novem-
bre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del siste-
ma integrato di interventi e servizi sociali).

Art. 2
(Obiettivi)

1. La Regione, nella propria attività di indirizzo politico e
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di programmazione, tenendo conto anche delle diverse abilità
dei minori, nel rispetto dei livelli essenziali di prestazioni, con
particolare riferimento all’assistenza sanitaria, all’assistenza
sociale, all’istruzione e alla formazione professionale, perse-
gue i seguenti obiettivi:

a) sostenere le famiglie con minori, nell’assolvimento dei
compiti educativi e di cura anche promuovendo la con-
ciliazione dei tempi di lavoro con i tempi della famiglia;

b) sostenere le iniziative delle reti di solidarietà familiare,
che aiutano la famiglia ad assumere efficacemente la
pienezza delle proprie capacità educative, sociali e di
accoglienza;

c) tutelare il minore e il suo benessere globale, garanten-
done fin dove possibile la permanenza in famiglia, an-
che con misure di sostegno economico o di affidamento
familiare consensuale temporaneo, e favorendo sinergie
tra famiglia, istituzioni pubbliche e private educative,
sanitarie, sociali e mondo del lavoro;

d) assicurare la tutela e la cura del minore, in caso di inesi-
stenza della famiglia o laddove la stessa non è in grado
di provvedere alla sua crescita ed educazione, garanten-
do anche, ove necessario, il «prosieguo amministrativo»
decretato dall’autorità giudiziaria;

e) assicurare l’integrazione del minore straniero nella co-
munità locale;

f) promuovere e garantire una diffusa informazione sul
territorio regionale dei servizi e degli interventi previsti
dalla presente legge.

Art. 3
(Compiti della Regione)

1. La Regione, mediante i propri strumenti di programma-
zione:

a) promuove e definisce politiche intersettoriali per i mi-
nori;

b) favorisce la programmazione concertata e partecipata a
livello zonale dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 3,
e riconosce le forme di coordinamento territoriale dei
servizi e degli interventi;

c) favorisce la libera scelta degli erogatori di servizi ed in-
terventi da parte della famiglia;

d) definisce i criteri per la concessione alle famiglie di tito-
li sociali per la fruizione di servizi ed interventi;

e) individua nuove tipologie d’offerta anche promuovendo
interventi innovativi e sostenendo progetti e sperimen-
tazioni di interesse regionale e nazionale;

f) assicura l’attuazione concreta dei livelli essenziali dei
servizi sociali nel rispetto della normativa nazionale vi-
gente;

g) definisce le modalità di sostegno ai piccoli comuni per
i costi derivanti dagli interventi sociali di cui all’articolo
4, comma 3;

h) definisce, per la rete di offerta sociale di cui all’articolo
5, i requisiti per l’autorizzazione al funzionamento, i
criteri per l’accreditamento e per l’esercizio dell’attività
di controllo, nonché i criteri per la remunerazione delle
attività e dei servizi in relazione alla qualità ed ai costi;

i) individua indicatori di qualità per valutare il capitale
sociale derivato dalla sussidiarietà orizzontale, nonché
l’efficienza e l’efficacia degli interventi attuati, con parti-
colare riferimento alla qualità dei processi, alla coeren-
za dei risultati raggiunti, alla flessibilità organizzativa,
all’efficace utilizzo delle risorse impiegate e alla soddi-
sfazione degli utenti;

j) favorisce l’integrazione delle prestazioni sociali previste
nei piani individualizzati di intervento sul minore di
competenza dei comuni con quelle socio sanitarie e sa-

nitarie di competenza delle aziende sanitarie locali
(ASL) e delle aziende ospedaliere (AO).

Art. 4
(Compiti degli enti locali)

1. I comuni, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli
117 e 118 della Costituzione e dall’articolo 6 della legge
328/2000, promuovono la conoscenza e l’applicazione dei
principi di sussidiarietà nella realizzazione e gestione dei ser-
vizi sociali e svolgono le seguenti funzioni:

a) rilasciano l’autorizzazione al funzionamento e accredi-
tano le unità d’offerta della rete sociale;

b) esercitano il controllo su attività, servizi, interventi e
progetti che concorrono a definire la rete d’offerta so-
ciale;

c) erogano, ai sensi dell’articolo 17 della legge 328/2000,
titoli sociali per la fruizione di servizi, interventi e pre-
stazioni, determinandone altresı̀ i requisiti per l’acces-
so, nonché misure di sostegno economico per favorire
la permanenza del minore nella famiglia;

d) definiscono e promuovono interventi e servizi sociali ri-
volti ai minori, garantendo, ai fini della realizzazione
del sistema integrato di interventi e servizi sociali, l’ef-
fettiva partecipazione dei soggetti del terzo settore nella
programmazione zonale, nonché nella realizzazione e
nella gestione degli interventi e dei servizi;

e) promuovono interventi e servizi sociali rivolti ai minori
anche attraverso appositi rapporti convenzionali o altre
idonee forme;

f) svolgono le attività assistenziali di cui all’articolo 8,
comma 5 della legge 328/2000 ad esclusione delle fun-
zioni in materia di disabili sensoriali di cui al comma
5, lettera e), del presente articolo.

2. I comuni esercitano le funzioni di cui al comma 1 in
forma associata a livello di ambito territoriale nelle diverse
forme giuridiche previste dalla normativa vigente e secondo
gli assetti più funzionali alla gestione, alla spesa e al rapporto
con i cittadini.

3. Gli oneri, derivanti dall’affidamento familiare o dall’o-
spitalità in strutture residenziali per i minori sottoposti a
provvedimento dell’autorità giudiziaria, sono sostenuti dal
comune in cui gli esercenti la potestà genitoriale o la tutela
hanno residenza al momento in cui la prestazione ha inizio,
ovvero dal comune di dimora, al medesimo momento, nel
caso in cui gli stessi non siano iscritti all’anagrafe dei resi-
denti.

4. I comuni associati nell’ambito territoriale sono tenuti a
costituire, con risorse derivanti dal Fondo nazionale politiche
sociali, un fondo a sostegno dei comuni con popolazione non
superiore ai 5.000 abitanti facenti parte dell’ambito e sui qua-
li gravano gli oneri per interventi sociali obbligatori di cui
al comma 3; il fondo dovrà avere una dotazione finanziaria
annuale almeno del 5% dei costi complessivamente sostenuti
nel precedente esercizio finanziario da tutti i comuni dell’am-
bito.

5. Le province concorrono alla programmazione del siste-
ma integrato di interventi e servizi sociali, in conformità a
quanto previsto dagli articoli 117 e 118 della Costituzione ed
ai sensi dell’articolo 7 della legge 328/2000, svolgendo le se-
guenti funzioni:

a) rilevano il fabbisogno formativo del personale dei servi-
zi sociali e socio sanitari;

b) programmano gli interventi formativi di qualificazione
e di aggiornamento professionale;

c) promuovono la conoscenza e l’applicazione del princi-
pio di sussidiarietà nelle funzioni loro attribuite;

d) rilasciano l’autorizzazione al funzionamento delle unità
d’offerta socio sanitarie, ai sensi della normativa regio-
nale vigente;
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e) continuano ad esercitare le funzioni loro attribuite dal-
la legislazione vigente in materia di disabili sensoriali.

6. Le province possono, all’interno della loro programma-
zione, attivare Osservatori sui minori con il compito di ana-
lizzare e monitorare la realtà minorile del territorio, fornendo
ai comuni un utile strumento per la pianificazione zonale.

Art. 5
(Rete d’offerta sociale)

1. La rete d’offerta sociale destinata ai minori è costituita
da:

a) attività educative, aggregative e ricreative che concorro-
no alla promozione del benessere dei minori; in partico-
lare servizi ed interventi socio-educativi per la prima
infanzia, servizi ed interventi ludico-ricreativi per l’in-
fanzia e di aggregazione per adolescenti, servizi ed in-
terventi per il sostegno delle funzioni genitoriali, ivi
compresi gli interventi di accompagnamento allo studio
e di prevenzione della dispersione scolastica, l’assisten-
za domiciliare ai minori, il sostegno all’integrazione so-
ciale e scolastica dei minori disabili, i servizi socio edu-
cativi per disabili, nonché servizi a sostegno delle bam-
bine e dei bambini e delle loro mamme recluse;

b) attività volte a rimuovere le cause del disagio e a tutela-
re il minore in caso di inesistenza o di inadeguatezza
della famiglia, di violenza, maltrattamento e abuso; in
particolare, affido, adozione ed interventi e servizi diur-
ni e residenziali quali comunità educative e familiari,
centri di pronto intervento, con particolare attenzione
ai processi di evoluzione delle probematiche legate alla
multietnicità e alla costruzione di percorsi di inclusione
sociale, centri di accoglienza per gestanti e mamme con
bambini e bambine, servizi di mediazione familiare;

c) attività ed interventi innovativi, inclusi quelli che scatu-
riscono dalla progettualità diffusa, espressa dai soggetti
di cui all’articolo 1, comma 3, che concorrono alla rea-
lizzazione degli obiettivi della presente legge.

2. Per le aree di intervento relative al comma 1, con prov-
vedimento della Giunta regionale, acquisito il parere della
competente commissione consiliare, sono determinate le ti-
pologie di offerta soggette all’autorizzazione al funzionamen-
to ed all’accreditamento, nonché i requisiti organizzativi e
strutturali per l’autorizzazione al funzionamento delle stesse
e gli indicatori per la verifica della qualità dei processi e dei
risultati conseguiti, fatte salve le forme sperimentali di inter-
venti sociali e socio-educativi oltre che di solidarietà informa-
le, tutelati dagli articoli 38, quinto comma, e 118, quarto com-
ma, della Costituzione.

3. I membri del Consiglio e della Giunta regionale, nonché
i membri dei Consigli e delle Giunte provinciali e comunali,
nel rispetto del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 «Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali», hanno la facoltà di visi-
tare le strutture situate sul territorio di loro competenza, ac-
creditate presso la Regione, che ospitano a qualsiasi titolo mi-
nori, per verificare la qualità del loro trattamento e il rispetto
dei loro diritti.

4. Dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione Lombardia del provvedimento della Giunta regionale
di cui al comma 2, cessano di trovare applicazione i requisiti
stabiliti con deliberazione del Consiglio regionale n. IV/871
del 23 dicembre 1987, per il funzionamento delle strutture
destinate ai minori.

Art. 6
(Rete d’offerta socio sanitaria)

1. La rete d’offerta socio sanitaria rivolta al minore è costi-
tuita da:

a) attività, servizi e strutture afferenti alla rete della disa-
bilità, organizzata per garantire interventi residenziali,
diurni e domiciliari;

b) attività, ivi compresa la mediazione familiare, svolte dai
consultori familiari e adolescenziali;

c) attività, servizi ed interventi volti a prevenire e disincen-
tivare il consumo e l’uso di sostanze illecite, nonché l’a-
buso di sostanze lecite, anche attraverso la promozione
e lo sviluppo delle reti sociali di prevenzione e sostegno.
Sono attuate specifiche azioni finalizzate:

1) alla conoscenza ed al monitoraggio delle sostanze
psicoattive in circolazione, con particolare attenzio-
ne al fenomeno del policonsumo tra i soggetti più
giovani;

2) alla prevenzione attraverso interventi di carattere in-
formativo e formativo;

3) alla ricerca di modalità di contatto atte a favorire la
presa in carico precoce;

4) allo sviluppo di interventi coordinati, volti al recupe-
ro dei minori con problemi di dipendenza;

d) attività e interventi volti a prevenire il fenomeno delle
mutilazioni genitali femminili.

Art. 7
(Rete d’offerta sanitaria)

1. La rete d’offerta sanitaria è costituita dalle attività, dai
servizi e dalle strutture pubbliche e private autorizzate e/o
accreditate specificamente riservate ai minori in ambito ospe-
daliero e territoriale. Tutte le attività sono promosse nella lo-
gica di integrazione tra aziende sanitarie locali, aziende ospe-
daliere, enti locali, istituzioni, organizzazioni pubbliche e pri-
vate educative, sociali, sanitarie e scolastiche e famiglie.

2. L’organizzazione dei servizi sanitari rivolti ai minori
deve prevedere:

a) forme di accoglienza e informazione specifica, interven-
ti in strutture di ricovero e cura volti a favorire lo svolgi-
mento di attività scolastiche e ludico-ricreative per i più
piccoli;

b) azioni finalizzate ad affrontare in modo globale le situa-
zioni a rischio ed i disturbi comportamentali del mino-
re, al fine di favorire un approccio olistico nelle varie
fasi della presa in carico;

c) forme di assistenza ambulatoriali, diurne e domiciliari
che riducano il ricorso all’ospedalizzazione, soprattutto
in relazione a patologie croniche in età evolutiva;

d) possibilità di ospitare in strutture di ricovero e cura,
insieme al minore, un familiare;

e) definizione e sviluppo del percorso nascita, al fine di
individuare le modalità di assistenza più idonee per la
madre ed il bambino, garantendo la continuità delle re-
lazioni affettive e dell’intervento assistenziale dal mo-
mento del concepimento al momento dello svezza-
mento;

f) interventi di prevenzione, assistenza e recupero psicote-
rapeutico dei minori vittime di abusi;

g) approccio multidisciplinare, nonché integrazione tra i
servizi sanitari, socio-sanitari, sociali ed educativi per
la prevenzione, la diagnosi, la cura e la riabilitazione
dei disturbi neuropsichici in età evolutiva;

h) attività di informazione e sensibilizzazione, nonché in-
terventi strutturati sulle tematiche relative all’educazio-
ne alla salute ed alla prevenzione di comportamenti a
rischio, ivi compresi quelli legati ai disturbi alimentari;

i) azioni specifiche a favore dei minori e dei genitori affet-
ti da sindrome da immuno deficienza acquisita.

Art. 8
(Comitato di coordinamento per l’attuazione

delle politiche intersettoriali)

1. È istituito il Comitato regionale di coordinamento per
l’attuazione delle politiche intersettoriali destinate ai minori,
composto dalle direzioni generali che attuano interventi in
ambito minorile.
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2. Con deliberazione della Giunta regionale sono determi-
nate la composizione, le modalità di organizzazione e di fun-
zionamento del comitato.

3. Il Comitato esprime parere tecnico preventivo in merito
agli atti di programmazione, alle proposte di legge ed ai prov-
vedimenti amministrativi che incidono sulle politiche regio-
nali per i minori ed in particolare:

a) agli interventi in ambito sociale, socio sanitario e sani-
tario;

b) agli interventi volti a rendere effettivo il diritto allo stu-
dio, alla formazione ed all’inserimento lavorativo;

c) agli interventi in ambito sportivo;

d) agli interventi in ambito culturale;

e) agli interventi in ambito di educazione ambientale e
volti a garantire la piena vivibilità del territorio.

Art. 9
(Osservatorio regionale sui minori)

1. È istituito l’Osservatorio regionale sui minori con il
compito di analizzare, monitorare ed interpretare i fenomeni
inerenti alla realtà minorile, al fine di fornire alla Regione
idonei strumenti per l’adozione delle scelte strategiche.

2. Con deliberazione della Giunta regionale vengono indi-
viduati i centri di ricerca specializzati, gli esperti in materia
preferibilmente operanti nell’area del no profit o nell’ambito
universitario e un rappresentante della Consulta regionale
delle associazioni familiari, incaricati di svolgere le attività
dell’Osservatorio, nonché le modalità di collaborazione con
gli Osservatori costituiti dalle province.

3. L’Osservatorio regionale sui minori collabora con l’Os-
servatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità e gli
osservatori tematici istituiti dalla Regione o con essa conven-
zionati anche per contrastare con misure preventive, protetti-
ve e riparative le pratiche di mutilazione genitale femminile.

Art. 10
(Norma finanziaria)

1. Alle spese per lo svolgimento delle funzioni attribuite ai
comuni di cui all’articolo 4, commi da 1 a 4, al finanziamento
degli interventi relativi al sistema d’offerta sociale, di cui al-
l’articolo 5 comma 1, e al finanziamento degli interventi rela-
tivi al sistema d’offerta socio-sanitaria, di cui all’articolo 6, si
provvede, a decorrere dall’anno 2004 con le risorse statali del-
la quota indistinta del Fondo Nazionale per le Politiche socia-
li, di cui all’articolo 59, commi 44 e 45, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza
pubblica), e con le risorse autonome stanziate all’UPB

3.6.1.1.2.87 «Rafforzare l’organizzazione del modello a rete
dei servizi socio-sanitari e socio-assistenziali per anziani, di-
sabili, minori e dipendenze».

2. Alle spese per lo svolgimento delle funzioni attribuite
alle province di cui all’articolo 4, commi 5 e 6, si provvede, a
decorrere dall’anno 2004 con le risorse autonome stanziate
alle UPB 3.6.5.1.2.97 «Sistema dei servizi e degli interventi
integrati per anziani e disabili» e 3.6.1.2.2.88 «Piano Sociosa-
nitario Integrato».

3. Al finanziamento degli interventi relativi al sistema d’of-
ferta sanitario, di cui all’articolo 7, si provvede, a decorrere
dall’anno 2004, con le risorse autonome stanziate all’UPB
3.7.2.0.2.256 «Mantenimento dei livelli essenziali di assi-
stenza».

4. Agli oneri derivanti dalle attività dell’Osservatorio regio-
nale sui minori, di cui all’articolo 9, si provvede con le risorse
statali trasferite ai sensi della legge 23 dicembre 1997, n. 451
(Istituzione della Commissione parlamentare per l’infanzia e
dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia) stanziate all’UPB
3.6.2.2.2.100 «Iniziative di socializzazione, protagonismo e di
tutela di minori e adolescenti».

Art. 11
(Abrogazione di norme)

1. È abrogato il comma 52 dell’articolo 4 della legge regio-
nale 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autono-
mie in Lombardia. Attuazione del d.lgs. 31 marzo 1998,
n. 112 «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del
capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59»).

2. Sono abrogati i commi 2, 3, 4 e la lettera a) del comma
5 dell’articolo 16 della legge regionale 7 gennaio 1986, n. 1
(Riorganizzazione e programmazione dei servizi socio-assi-
stenziali della Regione Lombardia).

3. È abrogato il comma 6 dell’articolo 6 della legge regio-
nale 11 luglio 1997, n. 31 (Norme per il riordino del servizio
sanitario regionale e sua integrazione con le attività dei servi-
zi sociali).

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osser-
vare come legge della Regione lombarda.

Milano, 14 dicembre 2004

Roberto Formigoni

Approvata con deliberazione del consiglio regionale
n. VII/1111 del 23 novembre 2004)
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